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I risultati di una indagine del Censis sulla capitale 

Senza casa, senza soldi, 
senza macchina, senza 

potere: insomma poveri 
L'intreccio tra vecchia e nuova povertà non è contraddittorio 
Borgate, periferie ma anche giovani, donne e soprattutto anziani 
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Ninetto Davoli parla (con un po' di nostalgia) dei suoi anni passati al borghetto Prenestino 

Ragazzo di una borgata 
che adesso non c'è più 
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« Intitolare il parco a Pasolini? Sì: e mettiamoci anche i cartelli stradali di Uccellata e 
Uccellini » - La gioventù rimpianta, e non solo quella, malgrado la miseria - L'incontro 
con la gente delle «villette» - «A Nine', ce l'hai portati i craker?» - L'urbanesimo selvaggio 
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Davoli, Toiò e II cartello stradai* di « Uccellacci Uccellini i 

Poderi: una brutta parola, 
difficile, ingrata, un po' in 
disuso. Ogni tanto ci si di
mentica che esistono. Ci sono 
gli emarginati, i sottoccupa
ti. i sottoproletari, termini più 
scientifici e un po' meno in
quietanti. Ma le cose non 
stanno così. I poveri esistono, 
anche se oggi è più difficile 
parlarne senza aggettivi, an
che se oggi il confine tra gli 
strati sociali è più labile e 
incerto e a misurarlo non ba
sta più il metro puro e sem
plice del reddito. C'è chi è 
povero perchè non Ita una 
casa, chi perchè non ha la
voro e nemmeno i soldi per 
mangiare tutti i giorni. C'è 
chi è povero perchè se si 
ammala non può chiamare 
un'infermiera ad assisterlo e 
non gli resta che chiudersi 
in ospedale. Ma c'è anche chi 
è povero perchè non ha la 
macchina, non va in vacanza. 

E allora proviamo a capir
la un po' meglio questa po
vertà vecchia e nuova nasco
sta spesso dietro i palazzoni 
della periferia o dentro le 
pieghe di una città che « gua
dagna > ogni anno quasi otto
mila miliardi e ne spende an
che di più. Capirla al di là 
delle frasi ad effetto o delle 
maniere, buttando a mare il 
piccolo razzismo di chi scri
ve che Roma è la capitale 
della miseria, ma anche le 
illusioni sulle « magnifiche 
sorti e progressive > del ca
pitalismo maturo. Ci aiuta. 
in questo, un'indagine condot
ta per conto del Censis dal 
sociologo Franco Martinelli e 
pubblicata qualche tempo fa 
(un po' alla chetichella a due 
il vero) da questo istituto 

Ma chi sono i poveri? Va 
detto subito che la divisione 
tra povertà < classica » e 
« nuova » andrebbe capita me
glio. per non confondere aspi
razioni con bisogni e < depri
vazione > con mancanza di 
consumi indotti. 

Il punto di partenza di que
sta analisi è certamente il 
mercato del lavoro: gli occu
pati sono pochi, nettamente 
xotto la media nazionale, le 
donne che hanno un impiego 
pochissime. Le attività eco
nomiche prevalenti sono lega
te al terziario, e non a quello 
dei ministeri ma a quello dei 
negozi: qui è raccolto poco 
meno del 50 per cento degli 
occupati e in prospettiva la 
quantità sembra destinata a 
crescere. Una città ripiegata 
in se stessa, con una econo
mia destinata alla soddisfa
zione dei consumi. Una città 
in cui la disoccupazione espli
cita — guelfa, per intenderci. 
delle liste di collocamento — 
è concentrata sui giovani e 
sulle danne. 

E sono proprio questi gli 
strati della nuora povertà, i 
gruppi emergenti o meglio i 

I gruppi che non riescono ad 
emergere che premono sulla 

' porta stretta dell'occupazione. 
Non tanto poveri da non ave
re da mangiare, non abba
stanza < ricchi » per essere co
me vorrebbero, portatori ad 
un tempo di bisogni consumi
stici e strettamente individua
li e di esigenze collettive e 
di servizi sociali 

La nuova povertà però non 
cancella la vecchia. E accan
to ai bisogni delia società dei 
consumi ci sono quelli tradi
zionali del mancato sviluppo. 
Ci sono, insomma, quelli che 
vivono in baracca, mangiano 
tanto pane e poca carne, a 
fine mese non hanno nessun 
salario da riscuotere se non 
i pochi soldi del lavoretto ri
mediato e sottopagato. L'in
dagine di Franco Martinelli ci 
dice che vivono nei borghet-
ti, in alcune aree delle bor
gate. nella periferia più de
pressa. ci dice che sono so
cialmente definìbili a metà 
strada tra il semiproletarìato 
e il sottoproletariato, ci dice 
che sono — meglio che po
trebbero essere, visto che i 
dati numerici sono inesisten
ti — cento o duecentomila. 1 
loro bisogni sono elementari: 
casa e lavoro. 

I più poreri sono gli anzia
ni. quelli (e sono settantami
la) che vivono con le pensio

ni sociali. Poveri in tutti i 
sensi, con un piede nella po
vertà classica (non hanno i 
soldi, mangiano male, vivono 
nelle case più brutte) e l'altro 
in quella nuova (non hanno 
i servizi sociali, non hanno 
assistenza adeguata, non han
no neppure potere e nemmeno 
sono € emergenti *). Una po
vertà doppia, che dimostra — 
ma quanto dolorosamente — 
una cosa: in questa coesi
stenza di forme opposte di 
un solo fenomeno sociale non 
c'è contraddizione. - L'econo
mia di sottosviluppo non è un 
residuo del passato, la sua 
esistenza è funzionale all'e
conomia del consumismo ma
turo. 

I poveri non ci stanno per 
caso o per svogliatezza, così 
come non è per caso che man
cano i servizi sociali o i posti 
di lavoro. Ma se questa è la 
€ fotografia » della poi;erfà, 
resta il problema delle rispo
ste, delle soluzioni. Aperto. 
ma non a zero: non si comin
cia oggi. Basta aprire i gior
nali per sapere che i bar-
ghetti vanno giù. che si apro
no i centri sociali per gli an
ziani, che c'è l'Estate romana 
e il decentramento culturale. 
E non si tratta di assistenza. 
ma della modificazione, dal 
profondo, di un meccanismo 
di crescita. 

« /« borgata? No, e che c'annatno a fa? 
Ma ce sei passato? Hai visto che è? E' un 
massacro, è una spianata. Sembra che ce 
so' passati i carri armati, che c'è stata la 
guerra. Non c'è più niente. No, io min ce 
torno. Che te devo di ' Me vie' nostalgia ». 
Nostalgia, come nostalgia? La borgata è il 
borghetto Prenestino, e chi non l'ha visto 
oimai non lo può più sapere • com'era dav
vero quell'ammasso di baracche, piccole e 
jiadicie, rimediate una sull'altra, fatte di 
tufo e lamiera, mattonelle e compensato, 
plastica'e cartelloni pubblicitari: basse bas
se, ammassate a distesa, sotto i palazzoni 
nuovi. Ora non ci sono più. Come si fa ad 
averne nostalgia? 

Ma Ninetto Davoli al borghetto — lui la 
chiama borgata e la distinzione urbanistica 
non lo tocca — c'è quasi nato. C'è arrivato 
a tre anni, dalla Calabria, e c'è cresciuto. 
La nostalgia non è solo sua, e la sua forse 
non è solo nostalgia dell'età felice dell'ado
lescenza: •a'na favola». E' anche il dolore 
per la comunità che s'è persa (perchè « tutti 
se conoscevano e se volevano bene»), per 
l'orrore della vita di oggi della città. Fedele 
a Pasolini e alle sue ultime parole, Ninetto 
Davoli non parla di genocidio, ma la sostan
za è la stessa: « mo' e tutto cambiato. Ma 
pure in borgata era cambiato negli ultimi 
anni, to ce so' passato. Non è più come 
allora ». E come Cittì è andato a vivere a 
Fiumicino («che è 'na borgata») così Davoli 
intorno al borghetto Prenestino continua a 
starci. Ha vissuto a Villa Gordiani, e adesso 
ci ha aperto un negozio di vestiti. Si chiama 
« Metch-ball » (con la e invece della a). 

E per questo che poi è contento quando 
gli dicono che al posto del borghetto ci sarà 
un parco, e che c'è la proposta di intitolar
lo a Pier Paolo Pasolini. Lo andiamo a 
trovare per questo al negozio, con due com
pagni della sezione, che organizzerà anche 
una festa. « Non lo so, adesso tutti vogliono 
commemora Paolo. Mi invitano ai convegni, 
me vogliono, fa parla de lui. Ma che je 
posso di? Un'amicizia non si può mica spie
gare. E poi me pare quasi una mania, je 

vaiano intitola strade, fa' statue. Però la 
borgata si, mi sembra giusto. Lui c'è prati
camente vissuto, ce veniva con noi, stava 
con noi la sera li. Lo conoscevano tutti. Poi 
lo sai c'ha fatto i film, scritto i libri. Però 
bisognerebbe ricordare che era una borgata: 
il parco bisognerebbe chiamarlo, che ne so, 
ecco: Parco borgata Pier Paolo Pasolini, 
una cosa cosi andrebbe bene ». 

E continuando a parlare esce fuori un'altra 
idea: il parco avrà anche delle strade in
terne, viali, piazze. Perchè non chiamarli 
come le vie della borgata di Uccellacci 
Uccellini? C'era « via della povertà ». c'era
no i nomi degli umili, degli sconosciuti: 
«via disoccupato» e c'era Tota che 
diceva: «ohi siamo in via Morti de Fa
me 23 ». Ninetta scoppia a ridere: « sì, si, e 
poi ci mettiamo pure quel cartello stradale, 
die me piaceva tanto. La freccia con scritto: 
Cuba: 13 mila chilometri, Istanbul 4 mila. 
Era un'idea bellissima ». 

Parla e si muove continuamente, simpa
tico, col sorriso furbetto, e le sopracciglia 
alzate, simile sempre al personaggio dei suoi 
film, accattivante e sornione. Dice che in 
borgata 7ion ci vuol tornare, e che ci ha 
fretta, e invece dopo cinque minuti ti dice 
«beh, allora amiamo, famo un salto a vede 
che c'è rimasto». 

E quanto alle emozioni ha ragione lui. 
Non c'è più niente, vista così è una spianata 
triste, desolata, sembra in rovina: sembra 
un grande deposito di rifiuti. Si cammina 
fra i cocci, manto uniforme di quel che resta 
del borghetto, mattoni e intonaci frantu
mati, lamiere 'e cartoni stesi su tutta la 
s'Ja area. Qualcuno cammina, cercando per 
terra qualcosa che gli possa servire, un uten
sile, una bacinella rimasta intatta. Zingari, 
forse («la tribù degli indiani», come dice 
Ninetto, accampata poco lontano). Bisogna 
fare uno sforzo per ricordarsi il peggio che 
era prima, e per immaginarsi come potrà 
essere, domani, lo stesso posto. 

E anche lui, Davoli, deve fare uno sforzo 
per orieìitarsi. per ricordarsi dov'era « cesa ». 
«Com'era? Era 'na stanza, ecco com'era. 

Ci dormivamo in sei. Mi' padre e mi' ma
dre, mi' sorella e noi tre fratelli, lo ero il 
più piccolo. Ed ero un mariuolo. I miei fra
telli lavoravano, uno faceva il pasticcere, un 
altro l'ebanista. Io andavo a scuola e non 
c'andavo, lavoravo e nun lavoravo. Poi ho 
fatto pure io il falegname, sotto padrone. 
Ma un giorno ho fatto sega e so annoto a 
trova mio fratello. Stava facendo dei lavori 
per un film di Pasolini. E cosi ho conosciuto 
Paolo ». 

Deve fare calcoli complicati per ricordare 
che anni erano, quanto tempo c'è rimasto, 
se aveva tredici o sedici anni, e poi continua 
a parlare, scherza, fa battute, mobilissimo. 
vailo a fermare su un argomento, se ci 
riesci. Ma sotto, in fondo, il filo del rim
pianto continua ad animare la conversa
zione. 

« Guarda erano tempi bellissimi. Qui era
vamo tutti 'na famija. S'entrava, e s'usciva 
dalle case. Le porte erano sempre aperte. 
Eravamo tutti amici. Giocavi, scherzavi. Ma 
lo sai che c'era pure una portiera? Era la 
portiera di tutta la borgata. E lutti la chia-
mavayio così. Stava in una delle prime case 
sulla Prenestino: e se c'era qualcuno che 
doveva fa un'imbasciata, se il postino por
tava lettere, gliele davano a tei. Che fai, 
ridi? Ma iiun ridere, guarda che è vero». 

Però anche lui dal borghetto se n'è an
dato. appena ha avuto la possibilità. « Con 
Uocellacci Uccellini so' arrivati un po' di 
soldi. L'ho fatto più per mia madre che per 
me. I fratelli mi dicevano: famoje una casa 
vera a mamma. Sai. qui era umido, faceva 
freddo, dormivamo col braciere sempre ac
ceso, non c'era l'acqua, la dovevamo andò 
a prende alla fontanella. Ma 'ndo sta la 
fontanella? Non c'è più manco quella. E 
così se semo fatti casa a Cinecittà. Ma 
all'inizio non sai che era: mia madre al 
terzo piano c'aveva le vertigini, e voleva 
scendere al piano terra. E poi tutte quelle 
chiavi: la chiave del cancello, del portone, 
della porta di casa: sempre a aprì e a 
chiude. Ma qui non era così. Qui 'ndo anna-

vi entravi, te mettevi a sede, t'offrivano un 
bicchier de vino, facevi du chiacchiere. La 
domenica andavamo a balla alle villette. 
Arrivavamo e entravamo». 

Le « villette » al Prenestino ci sono anco
ra. Al confine del borghetto sono le uniche 
case rimaste in piedi. Erano le uniche legali 
— ghetto costruito dal fascismo —• sono in 
muratura, ci abitano 14-15 famiglie che sa
ranno anche loro presto trasferite. Le chia
mavano le villette perchè erano case più 
grandi, più belle. Le vedi adesso e ti fai 
un'idea di cosa dovevano essere le altre. 

Ci andiamo con Ninetto, ed è una festa. 
Tutti lo riconoscono, lo abbracciano e lo 
baciano. Lo prendono in giro per la pub
blicità (a Ninè. c'hai portato 1 cracker?). 
ma non è al divo che fanno omaggio. La 
conversazione è tutta fatta di « ti ricordi? », 
trova l'ospitalità di una casa, una signora 
apparecchia con vino e soppressala calabre
se fatta in casa. E in chiacchiere, seduti 
intorno al tavolo, se ne va un sacco di 
tempo. 

Certo che c'è la nostalgia. Pauperismo? 
Mito sottoproletario? Regressione verso una 
cultura contadina che ha tentato di soprav
vivere in città e ne è stata sopraffatta? 
Irrazionalismo? Gliene hanno dette tante, 
anche i comunisti, a Pasolini. Eppure la 
contraddizione fra la necessità acuta di avere 
una casa vera, sana, con le stanze, il bagno 
e la cucina, e con un tetto asciutto, e il 
dolore di abbandonare una comunità umana 
solidale e viva, e non anonima e un po' 
incattivita, fa parte della storia delle bor
gate e della sua'gente. E fa parte di tutto 
il selvaggio urbanesimo. E della nostra vita. 
Cancellare un borghetto è una conquista 
(« ma è anche doloroso: poi tanto ormai la 
gente s'era imborghesita pure qui. E qual
cuno se vergognava perfino de dì che abi
tava in borgata »), e la rete di rapporti 
umani e di cultura che lo sosteneva si era 
già dissolta da molto tempo. Ma non scioglie 
questa contraddizione. 

Il « settore Prenestino » ha da ieri una sede: la Guido Rossa 

Una sezione per i compagni di sette borgate 
Assemblea con Petrose!!*! - Per ora gli iscritti sono 50, «ma presto saremo molti di più» 

' Le scuole sono ancora po
che e insufficienti, i traspor
ti anche: chilometri e chi
lometri serviti da un solo 
autobus, il « 501 », che fa la 
spola con il centro. E le 
case, nate come i funghi 
sulla lottizzazione dei vari 
Prancisci e compagni, sono 
prive ancora dei servizi es
senziali. luce, acqua, gas, che 
devono arrivare. Più o meno. 
in queste condizioni, sono 
sette borgate della Prenesti-
na. lontane dal centro, fra 
le ultime nate oltre il rac
cordo anulare. Anche i cen
tri di unificazione, di aggre
gazione, di discussione sono 
pochi. La « città » rischia di 
essere davvero lontana. Non 
c'era neanche una sezione 
del PCI. Ed è allora tanto 
più importante che ne sia 
stata aperta una: è stata 
inaugurata ieri - pomeriggio, 
in un edificio ancora tutto 
da costruire (c'è solo il piano 
terra). 

Sulla strada sterrata di 
Prato Fiorito mentre gli al 

toparlanti diffondono le note 
dell'Internazionale l'Alfettn 
blu del Comune si ferma: il 
sindaco compagno Petroselll 
scende accolto da un coro di 
applausi. Nei locali della sc
alone dove tutti cercano di 
entrare si dà il via all'as
semblea. Parla per primo 
Francesco Sarre che sarà 11 
segretario: ricorda la figura 
di Guido Rossa, al quale la 
sezione è dedicata, si soffer
ma brevemente (per lasciare 
il tempo per altri interventi) 
sui problemi che assillano gli 
abitanti delle sette borgate 
(il «settore Prenestino», co 
me viene chiamato) e cne 
d'ora in poi potranno fare 
riferimento li. 

Poi il microfono passa agli 
iscritti, una cinquantina per 
il momento (erano la cellula 
territoriale della sezione di 
via Torraccio di Torrenova 
ma diventeranno cento se 
verrà raggiunto il traguardo 
ai fine d'anno. Rappresenta
no le sette realtà più disa
giate del Prenestino (Colle 

Confortano. Ponte di Nona. 
Prato Fiorito. Tavernelle. 
Prato Lungo. Due Colli e 
Colle Prenestino). ma c'è an
che chi vive allo Statuario; 
dove duecentosessanta fami
glie stanno passando «un 
brutto quarto d'ora»: «sla
mo assillati dalle vendite 
frazionate - - -

Il problema più grosso qui 
è quello di una scuola media 
che non c'è. e poi il verde: 
ne hanno parlato un po' tutti 
ieri sera: qui ci sono tanti 
campì — dice un compa
gno — ma che ce ne faccia
mo se non sono attrezzati? ». 
Una signora si fa avanti. 
vuole parlare anche lei. Abi
ta da due anni a Tavernelle, 
una località poco distante da 
Prato Fiorito tutta cresciuta 
sui terreni di Prancisci. Si 
è portata dietro gli otto ni
poti dice che la sera non 
possono fare i compiti perchè 
in casa non c'è la luce (non 
ancorai. I compagni chiedo
no anche che per le borgate 
non perimetrale si trovi la 

possibilità di far arrivare la 
corrente elettrica, 

E Petrosela" alla fine dei 
suo intervento risponde pun
to per punto. Scuole: per la 
zona è anche possibile una 
soluzione provvisoria, come 
l'affitto dei locali per l'ele
mentare e la media. Traspor
ti: dopo l'entrata In funzio
ne della metropolitana gli 
autobus disponibili e quelli 
nuovi saranno destinati alle 
borgate; gli incontri delle cir
coscrizione con i tecnici del
l'Atee sono a buon punto. 
Il piano che prevede il poten
ziamento dei servizi non ci 
metterà molto a partire. E 
infine gli allacci dell'acqua 
e della luce: l'amministrazio
ne si dice disposta ad effet
tuare stralci alla variante 
per tutte le zone di cui si 
e parlato, in tempi brevi. Ma 
dobbiamo — ha detto Petro
selll — stroncare sul nasce
re - le lottizzazioni abusive 
proprio per difendere gli IB* 
teressi degli stessi abitanti 
delle borgate. 

Ospedale di Ostia: 
Santarelli rinuncia 

alla « Federimmobiliare » 
' Il presidente della giunta regionale Santarelli rinuncia 

alla sua proposta di utilizzare, per l'ospedale di Ostia, l'Im
mobile della Federimmobiliare. In una dichiarazione diffusa 
ieri Santarelli, dopo aver ricordato che nel dibattito svi
luppatosi nel consiglio circoscrizionale di Osta, nessuna pro
posta. operativa ha ottenuto il favore della maggioranza. 
ha aggiunto: «Per quanto mi riguarda mi sono messo «e 
lavoro per indicare una soluzione che, partendo dall'area 
di proprietà comunale a suo tempo ceduta al Fio Istituto, 
arrivi alla costruzione del nuovo ospedale». Ha concluso 
dicendo che qualora la giunta regionale non dovesse con
sentire con la sua proposta, il problema investirebbe i rap
porti interni della coalizione. 

Sempre Ieri, il vicepresidente della Regione, il compagno 
Paolo Ciofi, ha rilasciato la seguente dichiarazione. «Ho 
già avuto modo — ha detto Ciofi — di dire che la soluzione 
per l'ospedale di Ostia non può non scaturire che da un 
confronto nelle sedi istituzionali. Prendo atto che il pre
sidente Santarelli rinuncia alla sua ipotesi che va sotto 11 
nome di «Federimmobiliare», ma debbo in pari tempo 
rilevare. che il presidente della giunta ancora una volta 
anticipa proposte non discusse né nelle sedi politiche né 
negli organi collegiali di governo. Comprendo che la vici
nanza delle elezioni può giocare brutti scherzi, ma non 
è con polveroni propagandistici che si può dare soluzione a 
un problema che richiede attente e collegiali valutazioni)». 
«Santarelli — ha concluso Ciofi — sbaglia di grosso conti
nuando a scavalcare la giunta • gli assessori competenti 
(Panizzi e Ranalli) ». 

La mostra dell'Imi ai Mercati Traianei 

Cotti 'è fatta la 
città? Guardala 

sul monitor 
Quanti abitanti ci sono, in quella zona? E chi sono? 

Operai impiegati, pensionati? E le case in che condizioni so
no? Detto fatto: a domanda il piccolo terminale Olivetti ri
sponde sul suo video televisivo, con tutti i dati di cui è in 
possesso. Chi vuole da oggi può andare alla mostra della città 
e del territorio, allestita dall'Istituto nazionale di urbanistica 
e inaugurata ieri ai Mercati Traianei. a domandare al com
puter qualche cosa sul tessuto del corpo urbano romano. 

Le domande alle quali il cervellino elettronico dà risposte. 
non sono, per ora molte. Riguardano infatti le sezioni di cen
simento del centro storico, risalgono al 1971. e sono state poi 
rielaborate, ma mancano ancora molti dati. Cosi per esempio 
si può leggere che nella sezione 105 (a ridosso del Corso). 
l'indice di invecchiamento è molto alto, i capifamiglia con 
più di 65 anni sono ben il 46 per .cento, mentre le famiglie 
giovani pochissime, le case sottoaffollate sono il 72 per cento; 
ma molte sono ancora senza bagno (il 12 per cento) e senza 
riscaldamento (il 56 per cento). Il televisore, non ci dice 
però, quanta parte dei fabbricati e presa dagli uffici e quanta 
dalle abitazioni. 

E' la dimctoazione. doppia, e inoppugnabile proprio della 
necessità di quel che l'Inu chiede: una banca di dati sulla 
città e sulla sua continua evoluzione, una « casa della città > 
dove sia possibile conoscere, avere e dare informazioni, di
scutere i progetti, presentarne anche. Non a caso il sottoti
tolo della rassegna dice: «Contributo per una mostra per
manente ». che è quella che si dovrebbe costruire. 

ripartito; 
) 

OGGI 
COMITATO REGIONALE 
E' convocati per domani alle 

ora 9,30 presso il comitato regio
nale la riunione regionale sulle 
questioni della stampa e de l'Unità. 
(Piccoli-Veilani) 

E' convocata per domani alle 
ore 9,30 presso il comitato regio
nale una riunione in prepara-

Canvegno sulta piccola 
mD.-esa del 28 aprile 

z:one del 
e media 
(Fredda). 

La sala del computer dimostra come potrebbe funzionare 
uno dei servizi della < casa della città ». E giàl fatto che i dati 

' a disposizione, anche se già elaborati, sono,pochi e vecchi. 
dimostra che ce n'è bisogno. Vedi — dice una delle col
laboratrici che hanno lavorato all'esposizione — altri dati in 
circolazione ci sono, li hanno raccolti per esempio l'Acea. o 
l'Enel: ma non sono elaborali, né memorizzati... 

Insomma il punto centrale resta quello dell'informazione. 
primo scalino per la partecipazione. E la mostra dei Mercati 
Traianei aperta con due giorni di ritardo per difficoltà orga
nizzative (« troppo lavoro, non ce l'abbiamo fatta in tempo >) 
fra le quattro sezioni (una fa una fotografia dello stato di 
Roma, un'altra della sua area metropolitana, e una terza del 
territorio regionale) ia più centrale è proprio la quarta, quella 
dell'informazione. E se è la prima esposizione che unisce in un 
discorso organico la citta e quel che ha intomo, è anche la 
prima che punta i piedi sulla necessità della partecipazione. 

< Il problema maggiore che abbiamo avuto di fronte — 
diceva uno degli organizzatori — è stato quello del linguaggio: 
cercare di tradurlo in uno chiaro il più possibile a tutti. 
« Forse nelle prime tre sezioni il tentativo non sempre è 
riuscito — e d'altronde era difficile — e con un po' di fatica 
e pazienza, il visitatore può cercare di non perdersi fra i 
segnali degli addetti ai lavori: le tavole colorate, gli indici. 
le tabelle. Ma anche il meno ferrato può leggere — è solo un 
esempio — il rapporto che c'è fra matrimoni e case costruite, 
dal '72 al '78. Sono stati costruiti 72 mila appartamenti legali. 
mentre i matrimoni sono stati 127 mila. Attenzione però: 
nello stesso periodo sono state costruite altrettante case abu
sive. anzi un po' di più. C'è una relazione? 

Comunque, scendendo le scale, nella sezione informazione. 
il discorso urbanistico potrà forse sembrare meno lontano: uno 
stimolo per tutti, per i comitati di quartiere, per gli studenti 
e per i cittadini « impossessarsi di questo strumento. 

io 

or* 

As-
(Bi-

ROMA 
ASSEMBLEE — NEMI alle 9 a 

Villa delle Querce (Pochatt.): 
MONTESPACCATO a:ie 9.30 (O. 
Morgia); TOR DE CENCI alle 
unitaria. 

LATINA 
TREMENZUOLI (M.nrurno) 

16.30 (Bernardini). 

F.G.C.I. 
MARIO ALICATA ore 10 

tembiee pubblica sul lavoro 
ral); P. S. GIOVANNI ora 10 At
tiva segretari circolo Zona Sud. 
(Maocauro) 

FROSI NONE 
ASSEMBLEE — PATRICA ore 

10 (Pizzuti); TREVI ore 10.30 
(Capone); SORA ore 10 Attivo 
(Mammone): S. GIORGIO ore IO 
Congresso FGCI (Tornassi). 

RIETI 
ASSEMBLEE — POGGIO BU

STONE ore 10 (G-raW.); RI-VIL
LA REATINA ore 10 (Marcheo-
o-an"). 

LATINA 
FORMI A ore 10 Comitato Ener

gia (Patrizia CeecaraHI): FORMLA 
ore 18 Comizio (Pietro Vitelli) t 
ROCCAMA5SIMA ore 10 ensem
ble* (P. Vitelli). 

DOMANI 
ROMA 

, COMITATO DIRETTIVO — Al
le 15 continue la riunione del CO 
della Federazione. 

COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO — Al!* 17,30 in Fed. 
riunione del CF e delta CFC. 
O.d.G.: « Criteri • proposte per 
le composizione dell* lista per lo 
elezioni regionali e sviluppo dje+-
l'in'ziativa del Partito dopo le rro-
n'one del Consiglio Nazionale ». 
Relatore il compagno Sandro Mo
relli. segretario de! Se Federazione. 
SEZIONE CULTURALE allo 19 in 
Fed. GRUPPO SPORT riunione ale-i 
responsabili cultura • aport dai 
Comitati di zona su: e Coniefiiu 
nazionale sullo sport» (laaaia); 
SEZIONE PROBLEMI DEL CRE
DITO alle 18,30 in Fed. toordlaa-
mento assicuratoti (Pìaaaala). 

ASSEMBLER — AROCAT1MA 
a'.Ie 17.30 (Funghi); COLLI AN1E-
NE alia 17.30 a! I l Settore (Ree-
<*:«): TORRE MAURA ade 18; 
TORRESPACCATA alle 17 (Mar
tella). 

COMITATI DI ZONA — CA
STELLI alle 18 ad Albano attivo 
distratto scolastico (Vertati) . 
# Alle 18 al Circolo « 4 varai 
87 » dibattito su: e Rapporto tra 
cittadino e informatone ». Parte
cipano G. Dal Poeto a 
la Rocco. 

© Domenica 13 Aprile . in occasione della partecipazione dell'Audi alla gara 

500 Km di Vallelunga (Campionato Europeo Turismo) Audi 
8UTOCEHTRÌ bdLDUind h a •' piacere di presentare al pubblico sportivo romano la nuova gamma della produzione A u ò i 


